MEMORIE RELATIVE alla BATTAGLIA di MACERATA...

Le campagne, ove era seguito il combattimento di quel giorno (3 maggio), erano sparse di morti cavalli di ambedue le armate, e moltissimi feriti, che in mezzo ad una dirotta pioggia abbandonati vi rimasero e senza soccorsi, vi perirono anch’essi. La perdita, che si era fatta per parte degli Austriaci tanto in questa quanto nella precedente giornata poteva essere in tutto, secondo i più accreditati rapporti e le notizie più meritevoli di fede, di circa 1400 soldati comuni e di 25 ufficiali di diversi gradi fra morti e feriti. Quella dei Napoletani era di circa 1000 soldati comuni, e di 30 in 35 ufficiali fra morti e feriti. Essi però contavano 2000 e più soldati e più di 20 ufficiali fatti prigionieri.

Nel decorso della notte erano notabilissime le diserzioni dell’armata napoletana, la quale, sopraffatta dal timore, e travagliata dalla fame, null’altro cercava che scampo e mezzi per sussistere. La brigata Caraffa non si era attenuta agli ordini del Re per la difesa della strada della Carrareccia, ed invece era ascesa, senza alcuno scopo, nelle alture di Montolmo (oggi Pausola).

Trascurando questo corpo di truppo l’adempimento d’un’operazione che era della più alta importanza, veniva preparando all’armata intera l’ultimo danno. Questa armata soffriva la fame da due giorni interi. Quantunque per le incessanti cure del Prefetto dipartimentale, del Podestà del Comune e di molti dei primari soggetti della città accorsi al Municipio per soccorrere la patria in pericolo con i loro consigli, colle loro opere e colla somministrazione di quei pochi oggetti di sussistenza, dei quali in così dure circostanze era loro permesso di farsi privazione, di fosse riuscito (sic) a raccogliere una discreta quantità di viveri per soddisfare almeno in parte ai bisogni dell’armata, pure nulla si era mai fatto pervenire alle truppe stazionate al campo, perché parti di tali sussistenze era con eccesso consumata da quella porzione di armata che inoperosa dimorava in Macerata, e parte, e forse anche la maggiore, veniva negoziata e convertita a proprio vantaggio dagli agenti stessi napoletani, che abusavano di circostanze così luttuose.

Il Re levassi poco dopo apparsa la luce del nuovo giorno, e procurava di non far conoscere in se stesso inquietezza o turbamento alcuno per gli occorsi avvenimenti. Quantunque dietro suo ordine si tenessero pronti  legni e cavalli tanto per se che per la sua Corte, pure non volle partire da Macerata prima delle otto del mattino, ed in questo intervallo di tempo senza punto dubitare della sua qualità di Sovrano delle Marche segnava rescritti di grazie,e conferiva decorazioni del suo ordine delle due Sicilie e della Medaglia di fedeltà.

Prima della di lui partenza si era già incominciato a sentire il fuoco fra gli avamposti delle armate lungo la strada verso Tolentino. L’incalzamento degli Austriaci faceva prevedere imminente il rigurgito delle truppe napoletane verso Macerata. Erasi ancora in dubbio se queste truppe avessero o no disdegno d’internarsi nella città e di tentare ivi una resistenza. Questo dubbio soltanto avea posto nel Paese inquietezza ed allarme. Molti degli abitanti ne partivano, e molti vi rimanevano intenti a nascondere i loro oggetti più preziosi. In questa dolorosa incertezza, e sul riflesso che il solo ingresso delle truppe napoletane nella città anche senza il progetto di formare ivi una resistenza, sarebbe stato di sommo pericolo alle sostanze e alla sicurezza degli abitanti (cosa infatti temer non si potea da una truppa numerosa, che si ritirava in disordine, stimolata dalla fame, e che più freno non sentiva di disciplina e di subordinazione?) il Podestà del Comune si condusse dal Re, e coi riflessi i più veri e persuadenti, con le preghiere le più vive e passionate la grazia domandò di un suo ordine alle truppe affinché si astenesse di fare ingresso in Macerata. Commosso il Re alle di lui accalorate insistenze promise di secondarne i desideri ed impegnò per tale effetto la sua reale parola. Fin da quel momento incominciò ad allontanarsi da Macerata il turbine che la minacciava, e parve cessato per essa il pericolo di vedersi nuovamente esposta agli orrori di un saccheggio eguale a quello già altra volta fatalmente sofferto nel luglio del 1799, la di cui rimembranza riempiva ancora ogn’animo di raccapriccio e di spavento.

Il Re, dopo aver dati gli ordini convenienti perché tutti i soldati napoletani esistenti entro il Comune (entro la città) ne sloggiassero senza indugio e via seco conducessero gli oggetti tutti appartenenti all’armata e i feriti stessi meno gravati che si ritrovavano negli ospedali,  e perché le truppe stanziate al di fuori entrar non dovessero in paese al momento della loro ritirata, finalmente partì. Dopo essersi condotto a visitare i battaglioni stanzionati per la strada di S. Croce, di colà retrocedette, e per la via sotto le mura di Macerata si diresse verso il locale dei Cappuccini, da dove non partì finché tutta quasi la sua truppa che in fuga si ritirava, non ebbe eseguito per quella parte il passaggio. Era già prossimo il momento in cui gli Austriaci doveano veder coronate le loro operazioni. L’armata napoletana era in disordine, e si andava sbandando da tutte le parti. La sua confusione e il suo pericolo si accrebbe maggiormente allorché vi fu certezza che la brigata Caraffa avea trascurato di difendere la strada della Carrareccia, ed era partita per Montolmo per altra strada verso il Tronto all’avvicinarsi di un battaglione del reggimento Hiller e di altro battaglione di truppe estensi che colà si erano dirette, ed allorché si vide che dei corpi di cavalleria e fanteria austriaca con varj pezzi di artiglieria s’incamminavano con rapidità per quella strada ad oggetto d’impedire il passaggio e la ritirata per la parte di Piediripa verso la marina. Il parco d’artiglieria avea di qualche ora anticipato la sua marcia. Intanto vetture, furgoni, ospedali militari, e bagagli d’ogni sorta si vedevano partire colla massima confusione e celerità, e col dubbio pur’ anche di non aver tempo per evitare l’incontro e la sorpresa degli Austriaci che inseguivano senza triegua. L’altura di S. Croce e tutta la strada che circondando Macerata dalla parte di mezzogiorno si estende fino ai Cappuccini era ripiena di truppe napoletane, che mancavano di ordini per le operazioni da doversi eseguire.

Il fuoco che si era incominciato fra gli avamposti per la strada di Tolentino ognor più si accresceva, e i Napoletani, che venivano ritirando, erano incalzati con maggior vigore. I cacciatori austriaci dai campi e dalle siepi molestavano incessantemente, ed era un continuo lo sparo dei fucili. Un corpo di cavalleria ungarese che proveniva dalla strada di Tolentino, ed altro che sboccò improvvisamente da quella di Montemilone fecero risolvere i Napoletani ad abbandonare la posizione di Santa Croce e a ritirarsi combattendo alle tre Porte. Distaccamenti della cavalleria austriaca scendevano ad ora ad ora verso questa parte, facevano delle scariche di fucile, e quindi retrocedevano. Nel retrocedere erano inseguiti dai Napoletani. Succedevano nuove scariche, nuove scaramucce,e quindi vicendevoli ritirate. Staccatosi finalmente un più forte corpo di dragoni e di Ungaresi dall’altura di Santa Croce, dirigendosi impetuosamente verso Macerata, la fanteria napoletana incominciò a porsi in piena fuga per la strada delle tre Porte, e per quella sotto le mura della città verso i Domenicani. Di lì a poco lasciò il suo posto anche la cavalleria, e colla precipitosa sua fuga, coll’urto dei cavalli e col disordine in cui fuggiva, caricava ed offendeva notabilmente la propria fanteria affollata per la strada medesima, e moltiplicava in essa il danno e la confusione. Qualche soldato di fanteria che nel tumulto ebbe la disgrazia di cadere in terra, restò schiacciato sotto i piedi dei cavalli in rotta. Qualche lanciere cadde ucciso a colpi di sciabola, ed un Ufficiale fu ferito gravemente. Cinquanta uomini circa di cavalleria austriaca vedevano precipitosamente fuggire, innanzi di loro più di migliaia di Napoletani spaventati, avviliti, disorganizzati.

Nel tempo stesso altro corpo degli Austriaci medesimi circa le 10 e mezza del mattino fece con la massima tranquillità il suo ingresso in Macerata tra le festose acclamazioni degli abitanti, che allora si videro con certezza al coperto da ogni pericolo, e conobbero già fissato il loro destino. Il Podestà del Comune ed altri distinti soggetti appositamente destinati si trovarono alla Porta per ricevere i vincitori. Il Re trovatosi in vicinanza della Chiesa delle Vergini allorché le truppe inseguite dalla parte di Macerata fuggivano in piena rotta, ed allorché poté conoscere da sé medesimo che la strada della Carrareccia non era stata difesa, che la ritirata non aveva più protezione, e che parte dell’armata imperiale era già colà penetrata.

La circostanza era critica estremamente; più non era tempo d’indugio, ed ognuno doveva provvedere alla propria salvezza nel miglior modo possibile. Il Re deponendo all’istante il suo particolare vestiario da cui poteva essere distinto, ed altro indossatone da semplice colonnello, in compagnia del generale Livron e di 18 in 20 ufficiali di diversi gradi a cavallo, divergendo dalla strada principale, si diresse per vie poco note verso Morrovalle per quindi condursi a Civitanova, ove sperava di riunirsi col Tenente Generale Carrascosa, che col resto della sua divisione era passato per la strada della marina proveniente da Ancona. Le truppe di Macerata in fuga, sulla cognizione anch’esse del non più libero passaggio per la strada di Piediripa, in balìa di loro medesime, senza capo, senza comando, senza direzione, incalzate dalla cavalleria, tormentate dal fuoco dei cacciatori nemici, avvilite dal timore e dalla fame indebolite si sparsero qua e là per le campagne in cerca soltanto di scampo, e senza volontà di esporsi a nuovi pericoli, e di cimentarsi a nuovi impegni.

Dopo che gli Austriaci ebbero inseguito per tre miglia circa di distanza da Macerata i fuggitivi napoletani, e dopo aver raggiunti e sorpresi in varj luoghi diversi furgoni, molti bagagli di varia specie, sette carrozze appartenenti in parte ai generali D’Ambrosio, Medici e D’Aquino e in parte allo stesso Re, e qualche pezzo di artiglieria con più casse di munizioni, se ne tornarono in Macerata, ove poco dopo intervallo giunse il Generale in capo barone Bianchi preceduto dalla vittoria, e accompagnato dalle più vive acclamazioni d’un popolo riconoscente, che dal suo genio, dai suoi militari talenti, dalle operazioni da lui dirette, e mirabilmente secondate da tutti i Generali ed Ufficiali che avevano militano sotto i suoi ordini, la propria salvezza ripeteva e la propria tranquillità.

L’armata napoletana quantunque disorganizzata affatto e in mille bande dispersa, avrebbe nonostante avuto comodo, e maniera di riunirsi per la strada che traversava il Dipartimento del Tronto verso la marina e di riavvicinarsi alle bandiere del suo Re. La maggior parte però delle truppe instrutta dal passato, e poco persuasa d’un felice avvenire, credette miglior partito l’allontanarsi dallo strepito nemico,e di tornarsene per quella via, che le circostanze poteva ad esse far credere meno pericolosa nei loro focolari. Quei corpi però ai quali sembrò viltà la diserzione, e che non vollero profittare dell’occorsa catastrofe per esimersi dal militare servizio, procurano di riconcentrarsi presso il loro condottiere, onde continuare nel miglior modo che gli avvenutio casi avessero potuto permettere, la loro ritirata nel Regno.

Il Generale in capo Barone Bianchi si trattenne in Macerata il giorno 4 Maggio, e nel successivo giorno 5, dopo avere date delle disposizioni relative alla politica amministrazione del già occupato Dipartimento, ne partì diretto per via di Fuligno. Era giunto nel giorno stesso in Macerata il Marescaillo conte di Neipperg coll’armata sotto i suoi ordini forte di diecimila uomini proveniente da Cingoli e Filottrano. Il restante dell’armata napoletana doveva essere inseguita senza tregua. A questo effetto numerosi corpi di truppe, tanto di fanteria che di cavalleria, sotto il comando del Generale Conte di Mohr si diresse verso Fermo, per penetrare quindi nel regno di Napoli, per la parte del Tronto. Altro corpo sotto la direzione del General Eckhart fu inviato per la strada di Sarnano, Mandola ed Arguata, ed altro finalmente sotto gli ordini del Generale in capo baron Bianchi fu rivolto verso Foligno; e quindi verso Rieti per marciare sopra l’Aquila e per invadere il regno anche da quella parte.

Il Re dopo essersi riunito al Porto di Civitanova coi resti della divisione Carrascosa e colle poche bande di dispersi soldati che andavansi a lui riavvicinando, non ebbe altra mira, che quella di affrettare sempre più la sua ritirata. La gente, che lo seguiva non era che uno scheletro d’armata. Questa nel passaggio per Porto di Fermo, Grottammare e San Benedetto, col foraggiare da se medesima per mancanza di pronti viveri e necessitata dalla fame, cagionò a quei paesi gravissimi danni. Traversando quindi il dipartimento del Tronto senza che avessero luogo rimarchevoli avvenimenti, rientrò nel Regno, dirigendosi sopra Pescara.

In tal modo l’esercito napoletano disorganizzato, sbandato e, e pressoché annientato abbandonò le Marche, lasciano più che altrove in Macerata, e nel suo territorio la triste ricordanza di mille pericoli per sua causa o direttamente, o indirettamente sofferti, di desolate messi, di vigne recise e bruciate, di bestiame rapito, di magazzini vuotati di tutti i generi che contenevano, di case d’agricoltori spogliate, e di casini di campagna devastati, e rovinati del tutto dalla violenza e dal saccheggio.
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